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IL REPORTAGE
DALLACECOSLOVACCHIA

L’itinerario degli studenti
Cinque giorni, 26 ore di pullman, poche
di sonno, un ghetto riscoperto, una città

La Primavera di Praga
di 120 giovani piacentini
Unasettimanadi immersione totalenella storia europea
Dalla capitale all’orroredi uncampodi concentramento

Fotodi gruppoper gli studenti piacentini delViaggiodellaMemoria inpiazza
Venceslao. Sotto: una studentessa sul ponteCarlodi Praga

■ Quandoesci daunacasanon
seimai comesei entrato. Lamas-
sima arriva dritta dritta fino a
piazza Venceslao, il centro pul-
sante di quella Nove Mesto che
rappresenta l’altro voltodi Praga.
Sotto la coda, come dicono i gio-
vani praghesi intendendo la
grandiosa statua equestre che
raffigura SanVenceslao, nel cuo-
redi quella piazza lunghissimaal
limitare della quale Jan Palach si
fece torcia umana, un gruppo di
piacentini si è accorto che dav-
vero è così: “Quando esci da una
casa non seimai come sei entra-
to” ripetono Danilo Casali e Al-
fiero Binelli, che sono sì autisti
ma anche uomini di cuore e di
testa, e i 120 ragazzi che hanno
partecipato al Viaggio della Me-
moria di Isrec a Praga e Terezìn
non possono che dar loro ragio-
ne. E respirare largo in quella
specie di armeria a cielo aperto,
guardare le guidedell’associazio-
neDeina che li hanno accompa-
gnati e capire che la casa in realtà
è questo Viaggio fatto di 5 giorni,
26 ore di pullman, poche di son-
no, un ghetto riscoperto, una
città fatta di multiformi umori e
veleni, “una mammina con gli
artigli” per dirla come Kafka.
Si èdiversi tutti, o quasi, rispet-

to alla mattina presto in cui ci si
è ritrovati davanti al Cheope: 120
studenti delle scuole superiori di
Piacenza, Fiorenzuola e Castel-
sangiovanni accompagnati dagli
insegnanti e dai formatori diDei-
na.
Il primo giorno è passato così:

13 ore di pullman, per risalire a
nordnel cuore del Brennero ver-
so lemucchedi plastica tricolore
impiccate per rappresentare

simbolicamente gli allevatori
presi per il collo dalle politiche i-
nique, il castello di Avio arrocca-
to in Trentino e poi la Germania,
dove ci simuove fra colline dolci
che ricordano la Valtidone e che
ai vigneti hanno sostituitopali al-
ti attorno ai quali si attorciglia il
luppolo. La terra della birra, con
le sue malie decadenti e i suoi
spettri nazisti, è pronta ad ab-
bracciarci.

La ciTTàvecchia
“Praga è come le donne ceche:

erano più belle prima quando
non si rendevano conto di esser-
lo”. Alberto Sommaruga, vare-
sotto di nascita ma praghese da
oltre vent’anni, ci accoglie così
per laprimavisita della città: sco-
priamo presto che qui un centro
commercialepuònasceredentro
un palazzo in purissimo stile se-
cese, una cappella dedicata alla
Madonna trasformarsi in Star-
bucks e un cimitero ospitare 12
mila lapidi di ebrei in un labirin-

to in cui, svegli, si cammina inun
sogno popolato di Golem e sas-
solini e monete e biglietti che gli
ebrei lasciano sulle tombe come
segno di un imperituro ricordo.

Terezìn, iL“granTeaTro”
Il gran teatro ha abitato a Te-

rezìn, dove durante la guerra era
d’obbligo far finta di essere felici:
nella cittadina fintamente “rega-
lata agli ebrei dal Fuhrer” in cui
ha fatto tappa il Viaggio, il mon-
do si faceva teatro ebastavano18
minuti per attraversarlo. Eppure
vi abitavano fisici che avevano
predicato l’infinitudine dello
spazio anche se poi eranodiven-
tati ciabattini. Direttori d’orche-
stra che alle bacchette avevano
sostituito pale e nel cuore della
notte sfornavano pane. I carri da
morto venivanoutilizzati per an-
dare a lavorarementre imorti ve-
ri venivano lasciati sulla strada e
due bambine di 12 e 13 anni, di
nomeDoris e Liliana, disegnava-
no farfalle dorate e libere, così di-

Le tappe
della memoria

Adestra: il
gruppodavanti
almonumento
che ricorda Jan
Palach aPraga. A
sinistra, unodei
formatori
dell’associazione
Deina al termine
della visita a
Praga

I formatori: «Questi sono itinerari che ti cambiano dentro»
Lungo la strada i ragazzi acquisisconoserietà: è comesediventasserounpochinopiùadulti, sonovivaci e curiosi

■ «È davvero una poverame-
moria quella che funziona solo
all’indietro». La frase, che Car-
roll fa pronunciare alla Regina
in “Oltre lo specchio”, è una
delle prime cose che si leggono
sulla felpa amaranto di Elena e
Francesco. Che di cognome
fanno rispettivamenteBissaca e
Filippi e sonoduedei formatori
dell’associazione Deina che ha
accompagnato i ragazzi in que-
sto Viaggio della memoria. Gli
altri si chiamano Francesca Po-
li, Alberto Rigo, Davide Toso e
Carlo Greppi, che ha raggiunto
la “truppa” a Praga con la diret-
trice di IsrecCarlaAntonini,ma
per i ragazzi sono stati di volta
in volta lo storico, la sociologa,
il filosofo, il ragazzo che fa il
medicoma è giovane.
Da due anni Deina guida i

piacentini in un viaggio che ini-
zia già nelle classi attraverso
tanti incontri di approfondi-
mento curati proprio da Grep-
pi: «Crediamo molto in questo
percorso - ha spiegato - con l’i-
stituto storicodi Piacenza e con
gli studenti ci troviamo bene
perché c’è una grande unità di
vedute e una voglia di confron-

tarsi e di crescere insieme. Ho
trovato questi ragazzimolto at-
tenti e brillanti e profondi già in
classe: durante il viaggiononho
potuto fare altro che conferma-
re l’impressione su di loro e in
generale su queste generazio-
ni».
«Questi sono viaggi in cui si

parte in un modo e poi si entra
in una dimensione diversa - ha
spiegatoElena - ci troviamoda-

vanti dei ragazzi normali che
hanno voglia di scoprire una
città, di festeggiare e di fare una
nuova esperienza. Poi mano a
mano che entrano in questo
viaggio mantengono la gioia di
fare questo cammino, ma ac-
quisiscono serietà: è come se
diventassero un pochino più a-
dulti, hannovoglia di vivere, so-
no vivaci e curiosi».
Inpratica vannoalla scoperta

di una memoria che, per dirla
sempre con le parole di Carroll,
“lavora in entrambi i sensi”: «Il
passato per la nostra associa-
zione èunaparte importante di
ciò che siamo, ma è anche uno
strumento per capire il presen-
te» ha spiegato Francesco, «di-
ceva Mark Twain che la storia
non si ripete,ma spesso fa le ri-
me: durante il Viaggiodellame-
moria ci possiamo trovare a

raccontare ai ragazzi una storia
che può sembrare una storia di
oggi. Non ci vuole molta fanta-
sia per loro a fare dei collega-
menti sul filo spinato di allora e
su quello di oggi oppure sulla
propagandache raccontava i fili
spinati di allora e quella che li
racconta oggi. Per noi fare pro-
mozione sociale attraverso la
storia significa questo: nel caso
specificodel viaggiopiacentino,

verse dal loro destino di ebree
passate poi per il camino di Au-
schwitz. I loro disegni, come
quelli di altri 8.000 bambini che
hanno ritratto farfalle dorate e li-
berema anchemostri e carnefici
sono esposti nelMuseodel ghet-
to, visitatoprimadi vedere il kre-
matorium coi consueti sassolini
sulle tombe. C’è però dell’altro a
Terezìn: due gatti accoccolati al
sole, un gruppo di ragazzini in-
tenti a giocare a pallone, una
trattoria con un papà e un bam-
bino chedivorano cotolette epa-
tate, le tracce di una normalità
che è forse il segnopiùbello epiù
autentico della vittoria delle far-
falle su un teatro di morte.

La primaveradi praga
È il 16 gennaio 1969 quando

Jan Palach si trova in un bar con
i suoi amici: l’atto più rivoluzio-
nario che fa è comprare una ta-
nica di benzina con cui arriva in
piazza Venceslao. Ha con sé uno
zainetto e un accendino Zippo,
una lettera che verrà trovata do-
po in cui si è firmato “la torcia u-
mana numero 1”. Oggi in quel
punto c’è una croce con dei fiori
colorati e lì il gruppo piacentino
si è ritrovato per l’ultima tappa
del Viaggio ad ascoltare la “Pri-
mavera di Praga” di Guccini; a
capire che “quegli uomini stan-
chi di chinar la testa e di tirare a-
vanti” alla fine siamo noi. Che
dalla storia nessuno è escluso.
Chebastano5giorni per cambia-
re almeno un po’ davanti a una
Resistenza scolpita nei muri e
bruciata nelle piazze, per respi-
rare largo e trovare forse una
nuova speranza. E non solo nel
cielo di Praga.

Betty Paraboschi

Theresienstadt (cioè Terezìn,
ndc) è lo specchio di ciò che è
stato, un teatrodi posa cinema-
tografico, un luogo in cui i na-
zisti deciserodi far recitare la fa-
vola del ghetto buono per gli e-
brei e più in generale un tenta-
tivo di insabbiare la verità che
può diventare anche un buon
modo per scovare i tentativi di
insabbiare la verità di oggi».

B. Parab.

Sara Esselkaoui rendeomaggio al bustodiGabcik
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